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 MOZIONI SULL'ATTUAZIONE DEGLI IMPEGNI PREVISTI DAL 

PNRR  

  

(1-00050) (testo 2) (19 giugno 2023)  

BOCCIA, PATUANELLI, DE CRISTOFARO, UNTERBERGER, ALFIERI, 

ALOISIO, BASSO, BAZOLI, BEVILACQUA, BILOTTI, CAMUSSO, CASINI, 

CASTELLONE, CASTIELLO, CATALDI, CRISANTI, CROATTI, CUCCHI, 

DAMANTE, DE ROSA, D'ELIA, DELRIO, DI GIROLAMO, FINA, FLORIDIA 

Aurora, FLORIDIA Barbara, FRANCESCHELLI, FRANCESCHINI, FURLAN, 

GIACOBBE, GIORGIS, GUIDOLIN, IRTO, LA MARCA, LICHERI Ettore 

Antonio, LICHERI Sabrina, LOPREIATO, LOREFICE, LORENZIN, 

LOSACCO, MAGNI, MAIORINO, MALPEZZI, MANCA, MARTELLA, 

MARTON, MAZZELLA, MELONI, MIRABELLI, MISIANI, MUSOLINO, 

NATURALE, NAVE, NICITA, PARRINI, PATTON, PIRONDINI, PIRRO, 

RANDO, ROJC, ROSSOMANDO, SCARPINATO, SENSI, SIRONI, 

SPAGNOLLI, TAJANI, TREVISI, TURCO, VALENTE, VERDUCCI, VERINI, 

ZAMBITO, ZAMPA - Il Senato, 

premesso che: 

la piena attuazione del PNRR rappresenta una prova fondamentale per la 

credibilità e l’affidabilità dell’Italia nel contesto internazionale. La rinuncia, anche 

parziale, come recentemente prefigurato dal Ministro Fitto e da altri esponenti del 

governo, al conseguimento degli obiettivi e delle riforme del PNRR avrebbe 

ricadute negative per il nostro Paese, a partire dalle trattative in corso nelle sedi 

istituzionali UE relativamente al nuovo Patto di stabilità, sulle previsioni 

programmatiche relative al PIL e alle altre variabili macroeconomiche e di finanza 

pubblica come descritte nel Documento di economia e finanza 2023, nonché sui 

mercati finanziari internazionali per la collocazione dei titoli del debito pubblico; 

al nostro Paese sono stati riconosciuti oltre 191 miliardi di euro per l’attuazione 

del PNRR, di cui 68,9 miliardi in sovvenzioni e 122,6 miliardi in prestiti. La sua 

attuazione prevede un percorso serrato fino al 30 giugno 2026, con scadenze 

concordate con la Commissione europea a cui sono legate le 10 rate di erogazione 

di risorse fondamentali per il raggiungimento di tutti gli obiettivi qualitativi e 

quantitativi (milestone e target) obbligatori del PNRR, irrinunciabile occasione per 

dare slancio alla nostra economia già a partire dal corrente anno; 

le prime due relazioni al Parlamento sullo stato di attuazione del piano nazionale 

di ripresa e resilienza hanno certificato il pieno conseguimento di tutti gli obiettivi 

e le riforme concordate entro i termini previsti. Conseguentemente sono state 

erogate le due rate del PNRR, per un ammontare complessivo di 42 miliardi di 

euro; 
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le incertezze del Governo in carica sull’attuazione del PNRR hanno determinato 

nel breve volgere di pochi mesi una situazione di stallo che potrebbe 

compromettere il raggiungimento degli obiettivi previsti per l’anno in corso e il 

conseguente ottenimento della terza e della quarta rata spettante all’Italia per 

complessivi 35 miliardi di euro; 

il 30 dicembre 2022 il Governo italiano ha comunicato di aver raggiunto i 55 

traguardi obiettivi del PNRR per il secondo semestre 2022 e ha inviato alla 

Commissione europea la richiesta di pagamento della terza rata del valore di 19 

miliardi di euro. Allo stato attuale, tuttavia, in conseguenza dell’incerta gestione 

del PNRR da parte dell’Esecutivo in carica, sono tuttora in corso le valutazioni 

della Commissione europea, che si stanno lungamente protraendo. La quarta rata 

in scadenza a giugno 2023, legata al raggiungimento di ulteriori 27 obiettivi, e alla 

conseguente assegnazione di 16 miliardi, per stessa ammissione dell’Esecutivo, è 

a fortissimo rischio; 

in pochi mesi la positiva dote, anche reputazionale, lasciata dai precedenti governi 

è stata dilapidata attraverso vaghi annunci circa l’”impossibilità” di raggiungere 

gli obiettivi entro il 2026, “spostamenti” di opere sulle altre fonti di finanziamento 

e “smantellamenti” cui non è seguito nessun atto ufficiale; 

l’evidenza di tale cambiamento è emersa con chiarezza lo scorso 28 marzo 2023, 

quando le sezioni unite in sede di controllo della Corte dei conti hanno presentato 

al Parlamento la terza relazione semestrale sullo stato di attuazione del PNRR. 

Essa ha evidenziato numerose criticità che, qualora non opportunamente e 

tempestivamente affrontate, avrebbero messo a repentaglio il raggiungimento 

degli obiettivi europei e nazionali connessi al piano. In particolare, relativamente 

ai profili di attuazione del piano, rispetto agli obiettivi europei, che risultano tutti 

conseguiti alla scadenza del secondo semestre del 2022, per gli obiettivi nazionali 

risulta un conseguimento pari solo al 62 per cento, nella misura in cui “le attività 

inerenti a 7 target risultavano solo avviate, 5 target figuravano ancora in via di 

definizione, mentre per ulteriori 8 obiettivi emergevano ritardi rispetto alla 

scadenza programmata”. Per quanto concerne l’attuazione finanziaria, la Corte ha 

sottolineato come oltre la metà delle misure interessate dai flussi sulle specifiche 

contabilità di tesoreria e a quelli del bilancio mostri ritardi o sia ancora in una fase 

sostanzialmente iniziale dei progetti, e in particolare l’avanzamento dei pagamenti 

nelle missioni legate alle politiche agricole, all’istruzione scolastica e agli 

interventi per la resilienza, la valorizzazione del territorio e l’efficienza energetica 

dei Comuni stia procedendo a rilento; 

con l’avanzare del cronoprogramma, la relazione della Corte dei conti ha 

evidenziato un atteso aumento del peso relativo dei target rispetto alle milestone, 

a cui dovrebbe associarsi un maggiore impegno del Governo, delle strutture 

preposte alla governance, e dei diversi livelli istituzionali coinvolti; 
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anziché monitorare costantemente l’avanzamento dell’attuazione del piano da 

parte delle amministrazioni pubbliche e velocizzare le procedure anche 

riconsiderando pochi e limitati obiettivi con il concorso di tutte le forze politiche 

alla luce del mutato quadro internazionale, il Governo ha scelto la strada della 

discontinuità politica e amministrativa rispetto al passato, a giudizio dei proponenti 

del presente atto di indirizzo perseguita attraverso infantili ricerche di 

responsabilità pregresse e intempestivi e dannosi cambiamenti nella governance 

che stanno generando, come previsto, ulteriori rallentamenti; 

a seguito dell’approvazione del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, la nuova 

governance prevista dall’Esecutivo è ancora in fase di avvio, con conseguenti 

ricadute sull’intero processo di attuazione degli interventi già previsti e da attuare, 

e, in relazione agli evidenti ritardi che si stanno accumulando, l’Esecutivo sta 

ripetutamente tentando di addossare le responsabilità sui precedenti governi; 

fatto ancora più grave, risultano assolutamente insufficienti le attività di relazione 

e confronto con le istituzioni europee, come chiaramente indicato nella recente 

nota informativa del Parlamento europeo sullo stato di avanzamento 

dell'attuazione dei piani nazionali. Nonostante la Commissione europea abbia reso 

chiaro che la revisione dei piani nazionali sia possibile, purché all’interno dei 

binari tracciati dai regolamenti UE, ad oggi risulta che dal Governo italiano non è 

giunta alle sedi istituzionali dell’Unione alcuna formale richiesta di revisione del 

PNRR, e ciò in netto ritardo rispetto a quanto già fatto da altri Stati membri; 

in tale contesto di grave incertezza e ritardo, risulta assolutamente necessario che 

il Governo ponga in essere, con urgenza, un costruttivo dialogo anche con le 

Camere, garantendo corretta informazione, fornendo relazioni e schede progetto 

che rendano chiare le prospettive del piano; 

il Parlamento sinora non è stato coinvolto in alcun modo né sulle modifiche che il 

Governo intenderebbe apportare al PNRR né tantomeno sull’inserimento, ai sensi 

del nuovo regolamento (UE) 2023/435, di un apposito capitolo dedicato al piano 

“REPowerEU”, adottato a seguito dell'invasione russa dell'Ucraina e che ha come 

obiettivo quello di rendere l'Europa indipendente dai combustibili fossili russi ben 

prima dell'anno 2030; 

l’inserimento di tale capitolo consentirà all’Italia di avere a disposizione ulteriori 

risorse, pari a 2,76 miliardi di euro, derivanti dal trasferimento delle risorse ETS, 

oltre alla possibilità di trasferire fino al 7,5 per cento delle dotazioni dei fondi 

relativi alla programmazione 2021-2027 della politica di coesione, e di ricevere 

ulteriori disponibilità finanziarie; 

come indicato nella comunicazione della Commissione europea 2023/C 80/01, gli 

Stati membri sono stati fortemente invitati a presentare i PNRR modificati con il 

capitolo REPowerEU entro il 30 aprile 2023, e cioè prima del termine legale del 

31 agosto 2023, al fine di consentirne la verifica e la valutazione da parte della 

Commissione stessa senza ritardi; 
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ciononostante, il Governo italiano a metà aprile ha comunicato di non essere 

ancora in grado di fornire nemmeno un’indicazione dei progetti che dovrebbero 

essere inclusi nel nuovo capitolo REPowerEU, e al contempo ha reso noto di avere 

intenzione di rivedere alcuni investimenti del PNRR, per mutate condizioni ed 

esigenze o per difficoltà di realizzazione nei tempi previsti; 

nella raccomandazione specifica per il nostro Paese (COM(2023) 612 del 24 

maggio 2023) presentata nel quadro del pacchetto di primavera del semestre 

europeo, la Commissione afferma che l’Italia dovrebbe finalizzare rapidamente il 

capitolo REPowerEU del suo PNRR al fine di avviarne l'attuazione; 

in tale contesto di grave incertezza, si moltiplicano le notizie e gli annunci di 

imminenti cambiamenti, senza tuttavia garantire una corretta informazione alle 

Camere e senza fornire relazioni e schede progetto, ivi comprese quelle del 

capitolo dedicato al piano REPowerEU, che rendano chiare le modifiche che il 

Governo intenderebbe apportare al PNRR; da ultimo, presso il Parlamento 

europeo, nell’ambito della proposta di regolamento (COM(2023) 237 final), è 

emersa la possibilità di utilizzo, da parte degli Stati membri, delle risorse di 

pertinenza del PNRR anche per la produzione di armi e munizioni in conseguenza 

degli aiuti forniti all’Ucraina, 

impegna il Governo: 

1) ad adempiere con urgenza, al fine di salvaguardare la credibilità e l’affidabilità 

del nostro Paese nel contesto internazionale, nonché la stabilità dei fondamentali 

economici e di finanza pubblica, all’attuazione di tutti gli impegni previsti dal 

PNRR e concordati con le istituzioni europee; 

2) in merito alla terza tranche di risorse del PNRR, a garantire la piena e totale 

collaborazione con la Commissione europea attraverso uno scambio costruttivo e 

continuo ed un’informazione efficace e completa, che permetta di dare soluzione 

al ritardo nel pagamento della terza rata in tempi rapidi e utili per il Paese; 

3) a garantire il conseguimento, entro il 30 giugno 2023, dei traguardi e degli 

obiettivi (27 interventi tra riforme e investimenti) necessari all’ottenimento, senza 

ritardi, dell’erogazione della quarta rata del PNRR; 

4) ad improntare le proprie relazioni con le istituzioni europee, soprattutto in vista 

della paventata revisione del piano nazionale di ripresa e resilienza, alla massima 

trasparenza, alla massima condivisione e alla chiarezza di proposte e prospettive 

di cambiamento del PNRR; 

5) a mantenere costantemente informato il Parlamento circa lo stato di attuazione 

del PNRR, a dar conto dell’utilizzo delle risorse e dei risultati raggiunti e delle 

eventuali misure necessarie per accelerare l’avanzamento dei progetti o per una 

migliore efficacia degli stessi rispetto agli obiettivi; a garantire altresì il pieno 

coinvolgimento del Parlamento sulle modifiche da apportare al PNRR, comunque 

rimanendo nel solco tracciato dal “Next generation EU” e dal dispositivo per la 
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ripresa e la resilienza, individuandole in maniera puntuale e dettagliata, fornendo 

un’informazione piena e tempestiva, mediante le relative schede progetto, sulle 

ragioni di tali cambiamenti e sugli effetti che questi determinerebbero sull’utilizzo 

delle risorse e sulla crescita complessiva del Paese; 

6) a mettere al centro della paventata revisione del PNRR gli interventi sul fronte 

del dissesto idrogeologico e del consumo del suolo che, come dimostrano i recenti 

accadimenti nelle Marche e in Emilia-Romagna, necessitano di un ulteriore 

rafforzamento e di una rapida esecuzione; a garantire la centralità degli interventi 

per la transizione green e digitale, quali elementi strutturali del processo di 

ammodernamento del Paese e precondizione per la sua crescita; 

7) a garantire la realizzazione degli obiettivi inerenti alle priorità trasversali e, in 

particolare, a rispettare la riserva d’impiego del 40 per cento delle risorse del 

PNRR allocabili territorialmente per le regioni del Mezzogiorno; 

8) a garantire la governance sui progetti alle Regioni e Province autonome che 

hanno già dimostrato efficienza in termini di capacità di progettazione e di spesa 

dei fondi europei; 

9) a procedere tempestivamente alla presentazione del capitolo dedicato al piano 

REPowerEU all'interno del PNRR, come raccomandato dalla Commissione 

europea, comunque garantendo il coinvolgimento del Parlamento sulla definizione 

dei programmi ivi ricompresi e sull’utilizzo delle relative risorse, anche al fine di 

assicurare la coerenza con gli obiettivi fissati dal PNRR e la piena sostenibilità 

economico-sociale, territoriale e ambientale; 

10) a trasmettere alle Camere, in tempo utile e comunque non oltre il 30 giugno, 

le schede descrittive di revisione del PNRR e del nuovo capitolo dedicato al 

REPowerEU, al fine di consentire alle Commissioni parlamentari competenti di 

presentare la relazione all’Assemblea per la conseguente deliberazione 

parlamentare di indirizzo; 

11) ad escludere l’utilizzo delle risorse di pertinenza del PNRR per la produzione 

di armi e munizioni in conseguenza degli aiuti forniti all’Ucraina. 

  

 

 

 (1-00052) (19 giugno 2023)  

PAITA, GELMINI, BORGHI Enrico, SCALFAROTTO, FREGOLENT, 

LOMBARDO, VERSACE, SBROLLINI - Il Senato, 

premesso che: 

il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) è parte del progetto europeo 

denominato NextGenerationEU (NGEU), proposto dalla Commissione europea 
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nell’aprile 2020 e approvato nel luglio dello stesso anno per finanziare la ripartenza 

dell’economia dell’Unione europea; 

il PNRR rappresenta il più grande piano di riforme e investimenti dell’era 

repubblicana e una irripetibile occasione per accompagnare il necessario 

cambiamento strutturale dell’economia italiana al fine di rimediare alla 

stagnazione della produttività, promuovere un modello di crescita sostenuto e 

sostenibile e favorire l’aumento del reddito nazionale, che rappresentano 

condizioni imprescindibili per garantire la sostenibilità delle finanze pubbliche e 

la competitività del Paese; 

il PNRR offre all’Italia la disponibilità di 68,9 miliardi di euro sotto forma di 

sovvenzioni a fondo perduto, e di un massimo di 122,6 miliardi di euro in 

finanziamenti tramite prestiti del Dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF); 

il Governo italiano ha deciso di utilizzare appieno la propria capacità di 

finanziamento tramite la RRF, portando il totale degli investimenti del PNRR a 

191,5 miliardi di euro, rendendo l’Italia la prima beneficiaria del NGEU a livello 

europeo in termini assoluti; 

il Governo italiano ha istituito, tramite il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, il 

Piano nazionale complementare (PNC), il quale ammonta ad un totale di 30,6 

miliardi di euro ed ha la funzione di fornire fondi supplementari al completamento 

di alcuni investimenti previsti dal PNRR, nonché di finanziare ulteriori e diversi 

investimenti; 

il PNRR è, in virtù dell’ammontare dei finanziamenti ad esso dedicati e in 

combinazione con quelli forniti dal PNC, un’occasione unica per l’Italia dal punto 

di vista della capacità di spesa e di esecuzione di investimenti strategici; 

il Governo italiano ha approvato e presentato alla Commissione europea il PNRR 

il 30 aprile 2021, e quest’ultima ha pubblicato, il 22 giugno 2021, il proprio parere 

positivo al Piano nazionale italiano, e il 13 luglio 2021 il PNRR è stato 

definitivamente approvato con la decisione di esecuzione del Consiglio; 

l’erogazione dei fondi, prevista in una rata di prefinanziamento e dieci rate 

semestrali, è soggetta al raggiungimento di determinati obiettivi e traguardi 

prestabiliti dal PNRR, e il raggiungimento degli stessi viene verificato dalla 

Commissione europea; 

l’Italia ha ad oggi ricevuto parte dei fondi del PNRR per un totale di 66,9 miliardi 

di euro, di cui 24.9 miliardi relativi al prefinanziamento e 42 miliardi equamente 

divisi tra la prima e la seconda rata; 

sono noti i ritardi accumulati fino ad oggi sul raggiungimento degli obiettivi e i 

traguardi necessari all’adempimento delle condizioni per la ricezione della terza 

rata, valida per una parte del finanziamento pari a 19 miliardi di euro, ma anche 

sul piano dell’attuazione dei progetti finanziati con il PNC; 
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taluni miglioramenti nella fase di implementazione si registrano grazie agli 

opportuni interventi di semplificazione introdotti, che confermano l’opportunità di 

proseguire su questo crinale per rendere il nostro Paese realmente competitivo sul 

piano globale; 

come accertato dall’ultima relazione della Corte dei Conti, pubblicata nel marzo 

2023, l’Italia ha speso solo il 12 per cento dei fondi totali del PNRR, per un totale 

di circa 23 miliardi di euro, confermando la scarsa capacità di spesa del nostro 

Paese; 

il Governo ha espresso la volontà di rinegoziare parte del PNRR, e il percorso di 

condivisione con l’Unione europea in merito alle suddette modifiche e alla 

predisposizione del Piano RePowerEU deve necessariamente concludersi entro il 

31 agosto 2023; 

ad oggi nessuna bozza di revisione del PNRR o della versione del capitolo 

REPowerEU è stata trasmessa al Parlamento e sono pertanto ignoti i contenuti che 

andranno a obbligare le Camere da qui al 2026; 

punti cardinali della nuova versione del PNRR devono essere, anche alla luce degli 

avvenimenti più recenti, gli investimenti e interventi di contrasto al dissesto 

idrogeologico (ripristinando l’apposita unità di missione “Italia sicura”, istituita a 

tal fine nel 2014) e volti a garantire la sicurezza energetica e la diversificazione 

degli approvvigionamenti in linea con gli obiettivi stabiliti in sede europea, nonché 

la conferma e il rafforzamento di “Industria 4.0”; 

sicurezza dei territori, politiche energetiche di prospettiva e incentivi volti al 

rafforzamento del tessuto economico-produttivo sono aspetti imprescindibili di 

una politica industriale che voglia confermare la centralità dell’Italia sul piano 

dell’attrattività, competitività e delle prospettive di sviluppo, 

impegna il Governo: 

1) a trasmettere alle Camere, in tempo utile e comunque non oltre i termini previsti, 

le schede descrittive di revisione del PNRR e del nuovo capitolo dedicato al 

REPowerEU, al fine di consentirne un tempestivo e completo esame da parte dei 

competenti organi parlamentari, così come avvenuto in occasione della 

predisposizione delle Linee guida per la definizione del Piano nazionale di ripresa 

e resilienza e successivamente della Proposta di Piano nazionale di ripresa e 

resilienza; 

2) a garantire il pieno coinvolgimento del Parlamento e delle opposizioni sia nella 

fase di elaborazione della nuova versione del PNRR sia nella successiva e 

conseguente fase di implementazione; 

3) a includere nella nuova versione del PNRR interventi normativi volti a riattivare 

l’unità di missione “Italia sicura”, con le funzioni e prerogative originariamente 

previste e coordinate al nuovo quadro istituzionale, nonché ad adottare nel 

prossimo provvedimento sul RePowerEU, che integrerà il PNRR, il ripristino delle 
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misure di “Industria 4.0” e la loro estensione agli interventi di formazione ed agli 

investimenti sulla transizione ecologica, in modo da coinvolgere le imprese ed i 

privati nell’utilizzo delle risorse idonee a realizzare una politica industriale 

innovativa che garantisca solidità al sistema produttivo del nostro Paese; 

4) a prevedere interventi di semplificazione che assicurino la pronta realizzazione 

di una politica energetica nazionale che possa garantire al Paese autonomia 

strategica sul piano degli approvvigionamenti, procedendo rapidamente al 

rafforzamento delle infrastrutture e degli impianti esistenti e di quelli da realizzare. 

  

 

 

 (1-00053) (19 giugno 2023)  

MALAN, ROMEO, RONZULLI, BIANCOFIORE, SPERANZON, 

PUCCIARELLI, BORGHI Claudio, PAROLI - Il Senato, 

premesso che: 

i Piani nazionali di ripresa e resilienza sono i programmi di riforme e investimenti 

per il periodo 2021-2026 che gli Stati membri definiscono per accedere ai fondi 

del Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery and Resilience Facility, 

RRF), nel quadro di NextGenerationEU (NGEU); 

il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) dell’Italia è stato definitivamente 

approvato a livello europeo il 13 luglio 2021, con Decisione di esecuzione del 

Consiglio UE (CID). La CID contiene un allegato con cui vengono definiti, in 

relazione a ciascun investimento e riforma, precisi obiettivi e traguardi, cadenzati 

temporalmente, al cui conseguimento si vincola l'assegnazione delle risorse, che è 

articolata in dieci rate entro il 30 giugno 2026; 

il PNRR italiano prevede 132 investimenti e 63 riforme, cui corrispondono 191,5 

miliardi di euro finanziati dall’Unione europea attraverso l’RRF, suddivisi tra 68,9 

miliardi di sovvenzioni a fondo perduto e 122,6 miliardi di prestiti, da impiegare 

nel periodo 2021-2026 attraverso l’attuazione del Piano; 

l’Italia ha stanziato risorse nazionali aggiuntive (a debito) per 30,6 miliardi di euro, 

destinato all’attuazione del Piano per gli investimenti complementari al PNRR 

(PNC); 

alla data del 23 ottobre 2022, data di insediamento dell’attuale Governo risultavano 

conseguiti 25 dei 55 obiettivi da raggiungere entro il 31 dicembre 2022; 

il 30 dicembre 2022, ovvero a distanza di poco più di due mesi dal suo 

insediamento, il Governo ha comunicato di aver raggiunto i 55 traguardi-obiettivi 

del PNRR per il secondo semestre 2022 e ha inviato alla Commissione europea la 

richiesta di pagamento della terza rata del valore di 19 miliardi; 
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a seguito della formalizzazione della richiesta di pagamento della terza rata, la 

Commissione europea ha avvito un’intensa attività di verifica e controllo sui 

risultati conseguiti, caratterizzata da un costante dialogo con il Governo che ha 

sempre provveduto a fornire tutti i dati, i documenti, le informazioni e i chiarimenti 

richiesti; 

l’Italia, a differenza di altri Paesi, ha presentato regolarmente le richieste di 

pagamento entro i termini riportati nell’Allegato riveduto della decisione di 

esecuzione del Consiglio relativa all'approvazione della valutazione del Piano per 

la ripresa e la resilienza dell'Italia (CID) ed è uno dei pochissimi Stati membri (in 

totale tre su ventisette) ad aver presentato alla Commissione europea tre richieste 

di pagamento. Ciò, nonostante il PNRR italiano presenti un numero di scadenze 

complessive (527) ampiamente superiore a quello degli altri Paesi che 

maggiormente hanno beneficiato delle risorse messe a disposizione dall’RRF 

(Spagna, 416 scadenze; Francia, 175 scadenze; Polonia, 283 scadenze; Grecia, 331 

scadenze) e costituisca il Piano che, sia in termini assoluti che relativi, presenta la 

percentuale più elevata di indicatori relativi al risultato utilizzati per verificare il 

raggiungimento dei target; 

la tempistica relativa alla corresponsione della terza rata appare, dunque, 

condizionata dalle attività di verifica e controllo da parte della Commissione 

europea che hanno riguardato, con ogni evidenza, non solo gli obiettivi conseguiti 

dall’attuale Governo in poco più di due mesi ma anche quelli che risultavano già 

realizzati alla data del suo insediamento. Come avvenuto nei confronti di altri Stati 

membri in ragione del progressivo avanzamento dell’attuazione dei rispettivi piani, 

le attività di verifica e controllo da parte della Commissione europea hanno 

richiesto dei tempi di definizione più lunghi rispetto ai precedenti, da ascrivere alla 

numerosità ed all’intrinseca complessità degli obiettivi previsti per il 31 dicembre 

2022; 

diversamente dalle milestone e dai target associati alle precedenti rate, quelli 

relativi alla terza rata e, ancor di più, quelli relativi alle rate successive riguardano 

la fase attuativa degli investimenti programmati e delle riforme approvate e, 

pertanto, presentano problematicità sensibilmente diverse dalle precedenti; 

in considerazione della rigida scansione temporale del PNRR, è indispensabile 

individuare per tempo le criticità e le possibili soluzioni, anche aggiornando e 

potenziando le semplificazioni di tipo normativo o amministrativo esistenti, 

nonché, ove necessario, aggiornando le previsioni del Piano medesimo; 

con il decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 21 aprile 2023, n. 41, sono state introdotte, con il parere favorevole della 

Conferenza Unificata, disposizioni volte non solo a riorganizzare la governance 

per il PNRR, rafforzando il sistema di coordinamento, gestione, attuazione e 

monitoraggio delineato dal decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, ma anche a 

rafforzare la capacità amministrativa degli enti preposti all’attuazione del Piano ed 
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a semplificare le procedure, con l’obiettivo di ridurre i tempi di realizzazione degli 

investimenti; 

la modifica di governance introdotta dal decreto-legge n. 13 del 2023 non ha 

determinato alcuna interruzione o rallentamento nella fase di esecuzione del Piano, 

in quanto tanto le disposizioni che hanno espressamente previsto la costituzione 

della Struttura di missione per il PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei 

ministri, quanto quelle che hanno consentito alle Amministrazioni titolari delle 

misure di poter procedere alla riorganizzazione delle Unità di missione PNRR, non 

solo contengono specifiche disposizioni finalizzate ad escludere qualsiasi 

soluzione di continuità nell’operatività, ma hanno finanche previsto il 

rafforzamento delle strutture preesistenti. Ciò, sia per quanto concerne le funzioni, 

sia per quanto riguarda le risorse umane disponibili, anticipando, tra l’altro, al 

corrente anno la stabilizzazione del personale assunto con contratti a tempo 

determinato; 

parallelamente alle iniziative di tipo legislativo, il Governo ha comunicato di aver 

svolto un’intesa attività di verifica dell’effettiva corrispondenza tra i 

cronoprogrammi originariamente previsti per gli investimenti inseriti nel PNRR e 

i cronoprogrammi aggiornati in considerazione dei recenti eventi geopolitici che 

hanno inciso notevolmente sui prezzi dell'energia, dei prodotti alimentari e dei 

materiali da costruzione ed hanno inoltre causato carenze nelle catene di 

approvvigionamento mondiali, provocando un aumento dell'inflazione oltre che 

generare nuove sfide, tra cui il rischio di povertà energetica e un incremento del 

costo della vita; 

il Regolamento n. 2023/435 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 

febbraio 2023 reca modifiche al Regolamento n. 2021/241 ovvero al regolamento 

istitutivo del dispositivo per la ripresa e la resilienza, prevedendo l’inserimento del 

capitolo dedicato al piano REPowerEU nel PNRR, sulla base della considerazione 

che: “Dopo l'adozione del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, che ha istituito il dispositivo per la ripresa e la resilienza, gli eventi 

geopolitici senza precedenti provocati dalla guerra di aggressione da parte della 

Russia nei confronti dell'Ucraina e l'aggravarsi delle conseguenze dirette e 

indirette della crisi COVID-19 hanno avuto ripercussioni considerevoli sulla 

società e sull'economia dell'Unione, sulla sua popolazione e sulla sua coesione 

economica, sociale e territoriale. In particolare, è più che mai evidente che per una 

ripresa efficace, sostenibile e inclusiva dalla crisi COVID-19 sono indispensabili 

la sicurezza energetica e l'indipendenza energetica dell'Unione, essendo queste tra 

i principali fattori che contribuiscono alla resilienza dell'economia dell'Unione” 

(considerando n. 1). Inoltre, l’inserimento nei piani per la ripresa e la resilienza di 

un capitolo dedicato al piano REPowerEU è funzionale a “ottimizzare la 

complementarità, la coerenza e la coesione delle strategie e delle azioni intraprese 

dall'Unione e dagli Stati membri per promuovere l'indipendenza, la sicurezza e la 

sostenibilità dell'approvvigionamento energetico dell'Unione” (considerando n. 5); 
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l’iniziativa REPowerEU è stata attuata dalla Commissione europea anche 

mediante l’introduzione di opportune modifiche ai programmi legati alle politiche 

di coesione allo scopo di renderli idonei a fronteggiare l’emergenza energetica. Al 

regolamento REPowerEU è, infatti, collegata la possibilità di utilizzare le risorse 

della programmazione 2014-20 per finanziare misure eccezionali per supportare le 

PMI colpite dall’aumento del prezzo dell’energia e sostenere le famiglie bisognose 

nell’affrontare le spese energetiche unitamente ad un uso flessibile del FESR e del 

FSE (c.d. Iniziativa SAFE). Pertanto, l’introduzione del capitolo aggiuntivo PNRR 

relativo al REPowerEU consente di avviare l’allineamento dei quadri 

programmatori delle diverse fonti di finanziamento, sia europee che nazionali, in 

materia di coesione e di assicurarne il coordinamento per una gestione 

maggiormente efficace ed efficiente; 

avendo l’Italia già utilizzato tutta la quota dei contributi a fondo perduto di 122 

miliardi di euro sotto forma di prestiti resi disponibili dal dispositivo di ripresa e 

resilienza, la quota italiana dei fondi REPower è pari a 2,7 miliardi di euro, ai quali 

si può aggiungere fino al 7,5 per cento dei fondi relativi alla programmazione 

2021-2027 della politica di coesione. Conseguentemente, è indispensabile che il 

capitolo REPower del PNRR italiano sia costituito da riforme e investimenti non 

solo realizzabili entro l’arco temporale del dispositivo di ripresa e resilienza, ma 

anche in grado di contribuire effettivamente a realizzare gli obiettivi di 

diversificazione dell'approvvigionamento energetico, in particolare dei 

combustibili fossili, nonché di aumentare la resilienza, la sicurezza e la 

sostenibilità del sistema energetico, così come declinati dall’articolo 21- quater, 

paragrafo 3, del Regolamento n. 241 del 2021; 

il Governo ha comunicato di aver avviato, così come previsto dalla Comunicazione 

della Commissione europea 2023/C 80/01, pubblicata in data 3 marzo 2023 e 

recante gli “Orientamenti sui piani per la ripresa e la resilienza nel contesto di 

REPowerEU”, costanti interlocuzioni con la Commissione europea in ordine 

all’avanzamento dell’istruttoria relativa all’aggiornamento del PNRR e al capitolo 

REPowerEU finalizzate a concordarne preventivamente i contenuti, nonché i 

tempi e i modi della loro presentazione entro il termine legale del 31 agosto 2023 

previsto dai regolamenti europei; 

nella Cabina di regia PNRR del 31 maggio 2023 è stata approvata la terza relazione 

sullo stato di attuazione del PNRR, trasmessa al Parlamento in data 7 giugno 2023, 

nella quale sono indicati i contenuti preliminari del Capitolo REPower del PNRR 

Italiano, nonché descritte le macro-tipologie di proposte formulate dalle 

Amministrazioni ai fini della modifica del PNRR in termini di: rimodulazione 

delle milestone e dei target per effetto dell’aumento dei prezzi o ad altri fattori 

oggettivi; rimodulazione delle scadenze delle milestone e dei target intermedi, 

senza modifica delle milestone e dei target finali; revisioni di 

denominazione/descrizione/ meccanismi di verifica delle milestone e dei target 

intermedi, dirette a chiarire meglio gli obiettivi (CID e OA); revisioni collegate a 
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criticità oggettive connesse al mutato contesto attuativo; riallocazione delle risorse 

per un utilizzo più efficiente delle stesse, 

impegna il Governo: 

1) a proseguire nell’attività di attuazione delle riforme e degli investimenti previsti 

dal PNRR, come aggiornato anche con l’inserimento del capitolo REPowerEU, 

assumendo tutte le iniziative ritenute necessarie al fine di assicurare il tempestivo 

raggiungimento entro il 2026 delle milestone e dei target; 

2) ad informare il Parlamento sullo stato di attuazione del PNRR, sugli 

investimenti e sulle riforme inserite nella proposta di aggiornamento del PNRR, 

comprensiva del capitolo REPowerEU, consentendo un adeguato ed approfondito 

esame; 

3) a garantire il coinvolgimento delle principali società a partecipazione pubblica 

statale, delle parti sociali, delle organizzazioni della società civile, degli enti locali 

e regionali, ai fini dell’elaborazione della proposta di aggiornamento del PNRR e 

del capitolo REPowerEU italiano, in coerenza con le indicazioni contenute nella 

comunicazione della Commissione al Parlamento e al Consiglio COM(2023) 99 

final, del 21 febbraio 2023; 

4) ad assicurare la piena coerenza della proposta di aggiornamento del PNRR, 

comprensivo del capitolo REPower, con le finalità del piano, garantendo 

l’attuazione delle riforme previste dal PNRR, nonché il conseguimento degli 

obiettivi trasversali relativi alla parità di genere, al miglioramento delle 

competenze, della capacità e delle prospettive occupazionali dei giovani, al 

riequilibrio territoriale e sviluppo del Mezzogiorno; 

5) ad inserire nel capitolo REPowerEU del PNRR italiano proposte di investimento 

e di riforme che riguardino, in particolare: le reti di trasmissione e di distribuzione 

dell’energia; la produzione di energie rinnovabili, la riduzione della domanda di 

energia e la sua riqualificazione verso fonti rinnovabili; la transizione verde e 

l’efficientamento energetico del settore produttivo; gli investimenti in favore di 

famiglie e imprese; il sostegno alle filiere produttive green; 

6) al fine di assicurare la piena realizzazione del PNRR e il raggiungimento di tutti 

gli obiettivi qualitativi e quantitativi dallo stesso previsti, ad elaborare una proposta 

di aggiornamento del Piano che si focalizzi specificatamente su misure che hanno 

registrato un notevole ritardo nella fase di avvio o un rilevante incremento dei costi 

a causa dell’inflazione, della mancanza di materie prime ovvero di altre circostanze 

oggettive e non preventivabili; 

7) in linea con le raccomandazioni sul PNRR italiane formulate nell’ambito della 

Comunicazione del 24 maggio 2023 della Commissione europea “Semestre 

europeo 2023 - pacchetto di primavera”, a salvaguardare gli interventi esclusi dal 

PNRR, all’esito dell’aggiornamento del Piano, utilizzando altre fonti di 

finanziamento nazionali disponibili a legislazione vigente, anche mediante la 
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riprogrammazione del Piano nazionale complementare, e ricorrendo alle risorse 

messe a disposizione dalla programmazione 2021-2027 dei Fondi strutturali e del 

Fondo Sviluppo e coesione 2021-2027; 

8) al fine di realizzare un miglioramento tangibile e duraturo dell’Italia, a garantire 

un utilizzo sinergico, più razionale ed efficiente delle risorse europee e nazionali 

destinate alla realizzazione degli investimenti pubblici, con particolare riguardo al 

rafforzamento dell’autonomia energetica, al sostegno alle attività produttive, alla 

transizione green e digitale, nonché all’attuazione delle politiche di coesione. 

  

  

  

 


